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Prefazione 

Il libro raccoglie i frutti di una ricerca, nata un po’ per caso, senza un fondo 
di finanziamento o una lunga tradizione di studio alle spalle. Chi vi scrive è 
sociologo rurale. Nasce dall’intuizione che esista un certo strabismo sui fiumi, 
almeno nel loro rapporto con le città. Spesso vengono identificati con le gran-
di capitali che attraversano. Su questo si è sviluppata su scala mondiale una 
fiorente letteratura scientifica e promozionale. In realtà in molte città medie 
– prendiamo il caso della Pianura Padana – i fiumi sono sconosciuti oppure de-
viati, peggio ancora tombinati. Emergono agli onori della cronaca solo quando 
straripano. 

La causa remota dello strabismo è nota. Finita la funzione commerciale e 
industriale dei fiumi, depurate alla bene in meglio le acque reflue, essi sono fi-
niti quasi sempre in una sordina politica e sociale. Ora la questione ambientale 
pare stia risvegliando la voglia (e la paura) di acqua nelle città, con piccoli e 
grandi progetti di riqualificazione. Si parla anche di blue gentrification. In realtà, 
i cambiamenti sono modesti perché i costi, ad esempio dello stombinamento di 
un fiume, sono enormi e gli interessi immobiliari consolidati. Però c’è fermento 
sociale e si moltiplicano i gruppi di giovani che si dedicano alla pulizia delle 
sponde dei fiumi. Insomma micro-cambiamenti che meritavano una pennellata 
sociale. 

È nata così la ricerca ‘fiumi e città” coinvolgendo un po’ alla volta studiosi 
e militanti in un’opera definita di ‘federalismo scientifico’: mettere in rete un 
certo numero di referenti locali – accademici e non – chiedendo loro di svolgere 
una ricerca sulle formazioni sociali, i giochi di potere e le progettualità urbane 
lungo i fiumi delle città capoluogo di provincia del nord Italia. 

Non è stato possibile rappresentarle tutte. Ma il progetto si è allargato. E 
dalla Pianura Padana sta scendendo verso sud. Nel 2021 si dovrebbe svolgere la 
ricerca nel centro e l’anno seguente nel sud Italia. Tre volumi in tutto. In questo, 
vi è un capitolo introduttivo, che illustra il quadro analitico e la metodologia, 
e 23 casi di studio su città i cui fiumi sfociano nell’Alto Adriatico. Non ci sono 
conclusioni né analisi sinottiche; queste sono rimandate al secondo volume in 
una sorta di staffetta della ricerca che serve a concatenare il progetto editoriale, 
accolto dalla Padova University Press. È la prima ad essere ringraziata per il so-
stegno all’iniziativa. 
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Il capitolo uno di questo volume servirà da introduzione teorica e metodolo-
gica di tutta la triade. Vedremo se e cosa riusciremo a scrivere nelle conclusioni 
del secondo e terzo volume. L’intento è anche di consolidare un interesse so-
cio-politico-spaziale attorno al tema acqua in Italia. In altri paesi europei vi sono 
interi dipartimenti universitari dedicati a questo scopo. In Italia seguiremo un 
altro modello, quel federalismo scientifico già menzionato, che risulta aderente 
sia alle tante peculiarità della ricerca nazionale sia alla struttura stessa delle 
acque interne; non a caso ora abbiamo Autorità distrettuali che raccolgono più 
bacini idrografici. 

Il progetto che parte con questo primo volume vorrebbe dunque parlare agli 
studiosi in termini transdisciplinari, all’opinione pubblica in termini comprensi-
bili, alla politica in termini efficaci e propositivi. I testi contengono solo timidis-
simi accenni alle politiche da suggerire. Ci si è attestati sull’intuizione iniziale; 
si prova a dar conto dello strabismo o dell’oblio dei corsi d’acqua che bagnano 
le città italiane, privilegiando gli attori del quotidiano: militanti ambientalisti, 
eco-volontari, assessori all’ambiente e progettisti della riqualificazione. Le idee 
e le coalizioni su cosa fare sicuramente emergeranno; diverse sono già in itinere 
e ben documentate nei capitoli. 

Menzionare tutti per i dovuti ringraziamenti è impresa improba. Solo gli 
autori di questo volume sono oltre 40, i quali a loro volta hanno interrogato altre 
decine di persone. La gratitudine per una ricerca svolta con spirito di volonta-
riato intellettuale è difficile da esprimere. È ripagata da questa pubblicazione, 
sperabilmente dalle due seguenti, e dal piacere della scoperta. Questa è forse 
la frase che sintetizza meglio lo sforzo collettivo contenuto in questo volume: 
“grazie per averci permesso di indagare e scoprire cose e persone nuove”. 

Giorgio Osti 



1 - Relazioni socio-fluviali nelle città della valle del Po.  
Un quadro analitico 

Giorgio Osti
Università di Padova

Perché una ricerca su fiumi e città 

“Nel corso della storia, le persone si sono stabilite e hanno costruito città 
vicino a fiumi o laghi” (EEA 2018, p. 1). Ma il loro rapporto è rimasto ambiva-
lente: “Firenze ora si protende sull’Arno, ora (più spesso) se ne difende” (P. Sica, 
citato da Bocchi 2011, p. 13). Quanto vicino e quanto sia cambiata nel tempo la 
vicinanza dei fiumi alle città può essere un importante oggetto di ricerca. Le 
città della Pianura Padana non sono generalmente toccate dai principali fiumi 
che scendono dalle Alpi e dall’Appennino. Corrono nelle vicinanze ma rara-
mente attraversano la città. Ci sono eccezioni come Torino, Verona, Parma; ma 
la maggior parte delle città di medie dimensioni mantiene i fiumi almeno fuori 
dal centro. Venezia è un esempio macroscopico: per secoli la Serenissima ha 
operato per distanziare i fiumi dalla sua laguna. Più spesso, sono corsi d’acqua 
minori che attraversano le città; a volte sono deviati, a volte tombinati. Eviden-
temente, i centri urbani hanno bisogno di acqua ma la mantengono a una di-
stanza di sicurezza. Mantenere i fiumi a una distanza relativa ha diverse ragioni 
e ciò è avvenuto in diverse fasi storiche. Il motivo principale è probabilmente 
il carattere torrenziale dei fiumi della Pianura Padana. Anche il fiume Po soffre 
di estreme variazioni stagionali. L’irregolarità del flusso favorisce un rapporto 
ambivalente degli abitanti delle città con il loro fiume: amore e odio, indifferen-
za e meraviglia, frenesia e lassismo (Bocchi 2011; Knoll et al. 2017; Proto 2019).
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Le variazioni dei flussi (e dell’umore dei cittadini) sono ora esacerbate dai 
cambiamenti climatici, alternandosi periodi di scarsità d’acqua e di alto rischio 
di alluvioni. Le piogge torrenziali minacciano in modo speciale canali/fiumi in-
tubati che attraversano aree ad alta densità di edificazione. In questa situazione, 
le politiche idrauliche urbane cambiano poco. La maggior parte delle città lascia 
le cose come stanno o per mancanza di mezzi o per l’intrico socio-amministra-
tivo che comporta mettere mano ai corsi d’acqua. Milano, dato che è interessata 
da periodiche alluvioni, da tempo progetta misure esterne. Vicenza e Parma 
hanno creato bacini di laminazione a monte. Questo tipo di infrastruttura idrica 
è privilegiata dalle città perché sposta il problema fuori dai propri confini. Sco-
perchiare i fiumi tombinati o riportarli nel centro della città sono politiche più 
impegnative; richiedono grandi investimenti e una profonda ristrutturazione 
delle principali funzioni urbane. Alcuni fiumi interrati sono ora strade che scor-
rono al centro delle città. Inoltre, influenti lobby locali, come i commercianti, 
tendono a opporsi a cambiamenti degli assetti urbani. 

La scelta di non fare nulla o di fare qualcosa dipende in larga misura da con-
dizioni esterne ai comuni. La disponibilità dei fondi è la condizione principale, 
poiché i costi di tali interventi sono stratosferici. Ma le autorità locali hanno 
alcuni margini di manovra, specialmente quando sono in grado di allearsi con 
una varietà di attori di livello superiore, come la Regione o l’utility che gestisce 
il ciclo idrico integrato. La strategia è perseguire economie di scopo, mostrando 
che il cambiamento delle infrastrutture idriche produrrà vantaggi come nuovi 
posti di lavoro e una migliore qualità della vita, aumentando i valori immobilia-
ri. Da ciò deriva l’affascinante tema della blue gentrification (Cucca 2020, p. 194).

La domanda di ricerca è quindi se le città stiano “attivamente pensando” ai 
loro fiumi ovunque essi scorrano (passanti, adiacenti o relativamente distanti). 
‘Pensare’ significa almeno tre cose: 1) discutere intorno al fiume (arene delibe-
rative), 2) prendersene cura in vari modi (pulizia, fruizione, greening), 3) pro-
gettare cambiamenti integrati, ad esempio riqualificare più servizi. È importante 
verificare se la distanza dai centri urbani, a cui sono stati collocati molti fiumi in 
passato, si rifletta anche negli atteggiamenti delle persone e degli amministra-
tori. Distanza è pensata nel senso di Simmel, come relativa nel tempo, come suo 
opposto (vicinanza), come simbolo di un punto di vista più ampio, come indif-
ferenza affettiva. È Simmel dello straniero, del saggio sul paesaggio, dell’uomo 
blasé metropolitano. 

La risposta alla domanda se le città pensino ai loro fiumi trae linfa da tre 
corpi di letteratura: eco-gentrificazione, territori idrosociali, relazioni socio-spa-
ziali (paragrafo 2). Il framework si basa sull’idea di omologie strutturali tra rela-
zioni sociali e forme spaziali (par. 3). Il campo di ricerca è composto da 43 città 
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della Valle Padana, mentre le metodologie si baseranno su due pilastri: gli studi 
di comunità e le narrazioni dei volontari ambientali (parr. 4, 5 e 6). Questo sche-
ma di analisi, partito con le città del nord Italia, servirà anche per le indagini, 
programmate successivamente per il centro e sud Italia. 

Background 

I problemi dei corsi d’acqua nelle aree urbane sono ben noti; secondo il 
“River Restoration Center” sono: eccessiva canalizzazione, argini artificiali/letti 
eccessivamente dragati, degrado della qualità dell’acqua, rimozione della ve-
getazione ripariale, flussi scarsi e aumento della frequenza delle inondazioni, 
diffusione di specie invasive1. Per questi problemi, presi insieme o uno per uno, 
esiste già una vasta gamma di proposte, progetti e realizzazioni (Kibel 2007). 
L’effettiva realizzazione del progetto e la soluzione del problema non sono però 
automatiche. Le procedure sono oggetto di intense analisi non solo da parte di 
ingegneri e progettisti, ma anche da scienziati sociali, in particolare sociologi 
urbani e geografi. Il motivo è chiaro: i valori culturali e le implicazioni sociali 
nelle pratiche di ripristino dei fiumi urbani sono controversi. Le conseguenze 
possono essere interpretate in termini di gentrificazione ecologica (Beretta, Cuc-
ca 2019). La riqualificazione dei fiumi delle grandi città del mondo è visto come 
una fonte di disuguaglianze urbane e espulsione dei poveri (Curran, Hamilton 
2017). Esemplare il caso delle rive del Tamigi, presentato come una rinascita dei 
brownfields, ma in effetti risulta solo un’opportunità per investire grandi risor-
se in appartamenti di lusso (Davidson, Lees 2005). La causa va ricercata nella 
green growth coalition che si esprime con piani di ristrutturazione a seguito di 
catastrofi o con la trasformazione di riverfront in precedenza sede di industrie, 
magazzini e porti commerciali (Gould, Lewis 2018).

Durante il rapido processo di urbanizzazione, le sponde del fiume sono sta-
te spesso utilizzate per attività industriali ad alto impatto o abitate da persone 
povere (Pearsall 2018, p. 336). Pertanto, diventa facile presentare il rinnovamen-
to urbano di queste aree come una possibilità di riscatto sociale e ambientale. 
“La triste ironia di progetti come il restauro del LA [Los Angeles] River”, ha 
affermato Sissy Trinh, “è che sono stati progettati per affrontare gli impatti dei 
cambiamenti climatici e per renderci una città più resiliente al clima ma le ‘con-
seguenze non intenzionali’ della gentrificazione e la dislocazione di fatto di per-
sone stanno minando l’obiettivo dichiarato di questi progetti” (Khafagy 2018). 
Il meccanismo a supporto della (eco) gentrification è sempre lo stesso: attivisti 

1  https://www.therrc.co.uk/sites/default/files/general/Training/esmee/river_restoration_in_ur-
ban_areas.pdf, accesso 5 marzo 2020.

https://www.therrc.co.uk/sites/default/files/general/Training/esmee/river_restoration_in_urban_areas.pdf
https://www.therrc.co.uk/sites/default/files/general/Training/esmee/river_restoration_in_urban_areas.pdf
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di base e autorità locali sono “catturati” da grandi sviluppatori che promettono 
di creare nuovi posti di lavoro e una comunità ideale, basata su partecipazione 
e sostenibilità (Jacobs 2004). 

Tuttavia, il rinnovamento ecologico non sempre crea gentrification ed è il 
prodotto di coalizioni “estrattive” (vedi Beretta e Cucca 2019; Fortman 2014). 
Nelle città europee non c’è sempre sostituzione della popolazione dopo la ri-
strutturazione del fiume/lungomare-lago. Inoltre, gli interventi di costruzione 
possono essere smooth, più lenti o parzialmente fallimentari (Schneekloth 2007), 
riducendo così il loro impatto sociale. Infine, la coesione sociale, piuttosto for-
te in alcune regioni (Wachs et al. 2019; Guiso et al. 2016; Fortman 2014), può 
invertire il senso della gentrificazione ecologica, dimostrando che a volte può 
migliorare la qualità ambientale dei quartieri popolari, oltre che equità e benes-
sere. È stato dimostrato che i progetti di retrofit energetico nei quartieri di edi-
lizia popolare, se associati a misure sociali, possono migliorare la qualità della 
vita delle classi medio-basse (Magnani et al. 2020). In tal senso è utile esamina-
re la composizione di attori pubblici, privati e nonprofit che hanno promosso 
la ristrutturazione fluviale urbana in Europa. Infine, vanno anche considerate 
le ragioni, i sentimenti e le pratiche degli abitanti, vecchi o nuovi che siano, 
che possono essere eccentriche rispetto alle condizioni oggettive basate sulla 
sola classe sociale (Brown-Saracino 2010; Lembi 2006). Questa è una critica ad 
analisi della gentrification piuttosto monocordi, adatte a spiegare riconversioni 
radicali di interi quartieri o blocchi. 

La miscela di coalizioni, procedure e condizioni urbane porta a un modello 
di spiegazione pluralista, in cui attori e ambiti hanno una capacità indipendente 
di influenzare le tendenze. In termini negativi, possiamo dire che non esiste un 
chiaro fattore dominante né una rigida catena di spiegazioni. Vi sono poi delle 
affinità tra modello di analisi pluralista e il fenomeno del policentrismo urbano. 
Gli studiosi parlano di metropoli policentrica, con esempi interessanti per la 
nostra area di ricerca: esistono “modelli interurbani come il complesso Rand-
stad-Green Heart nei Paesi Bassi, l’area di Padova-Treviso-Venezia nel Nord Ita-
lia” (Botequilha-Leitão 2012, p. 3). Tale autore sviluppa altri due punti importan-
ti: 1) l’Unione europea promuove apertamente il modello policentrico urbano, 
che quindi diventa anche prescrittivo; 2) ci sono possibilità di combinare questa 
forma urbana con la sostenibilità ecologica, una considerazione connessa sia 
con l’eco-gentrificazione, precedentemente trattata, sia con la possibilità che 
i corsi d’acqua diventino corridoi ecologici urbani. Deve essere chiaro però che 
anche nel modello policentrico è previsto vi siano concentrazioni di potere e 
ispessimenti delle funzioni di alto livello (Vanolo 2003). 

Un modello adatto a cogliere tutti questi aspetti può essere trovato negli 
approcci relazionali (Powell 1990). Negli studi sull’acqua ci sono riferimenti elo-
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quenti a reti (Bressers et al. 1994), accordi politici (Wiering, Immink 2006), gover-
nance (Kooiman, 2003), cogestione (Grover, Krantzberg 2013), narrative-networks 
(Wessells, Lejano 2017). In diversi modi, possono essere riassunti in quello che 
chiamiamo un meso-livello di analisi (Osti 2020a). Un problema è che gli approc-
ci relazionali non sono ben equipaggiati per spiegare i frequenti conflitti che la 
ristrutturazione di fiumi/canali comporta. Per integrare tale prospettiva, pos-
siamo usare l’ecologia politica (Rodríguez‐Labajos et al. 2015). Questa si espri-
me con alcune parole chiave: waterscapes (Swyngedouw 1997), cicli idro-sociali 
(Linton, Budds 2014) o territori idro-sociali (Boelens et al. 2016). Il focus analiti-
co sono le relazioni di potere, le disuguaglianze economiche e la gerarchia delle 
conoscenze (Hommes et al. 2019a). La prospettiva è olistica, rappresentata dal 
termine territori, “understood as contested imaginary and dynamically mate-
rializing networks that entwine biophysical, technological, social and political 
structures, practices, actors, meanings, discourses and knowledges” (Ibidem, p. 
82). Da notare in tale definizione l’importanza delle culture. L’assunto di fondo 
resta la presenza di asimmetrie di potere tra classi, regioni, senza dimenticare 
quelle tra generi e tra specie viventi (Capurso 2013). Ma a volte gli squilibri di 
potere non generano conflitti perché la naturale aspirazione alla giustizia viene 
fuorviata da manipolazioni culturali, come è codificato nel concetto di ideologia 
o governamentalità (Hommes et al. 2019b).

L’approccio trae ispirazione dal materialismo marxista, nel quale l’acqua 
è vista come una risorsa intensamente trasformata all’interno dei rapporti di 
produzione e poi mal distribuita non solo fra classi ma anche fra consumatori 
di diverse aree. In questo quadro di sfruttamento umano e ambientale, le 
disuguaglianze rurali-urbane sono tra le più acute (Hommes et al. 2019a). Un 
importante aspetto metodologico dell’ecologia politica è il metabolismo che è 
l’accurata misurazione della capacità dei flussi d’acqua di generare ricchezza e 
benessere per le diverse classi sociali e aree territoriali (Giampietro et al. 2009). 
Il metabolismo idrico-urbano ha una base statistica, in quanto è “the process of 
water and associated resources (water-related energy and nutrients) flowing 
through and being transformed and consumed in urban areas. Water mass 
balance [it is an equation that describes the flow of water in and out of an 
entity/system] is a method that allows its assessment” (Renouf et al. 2017, p. 
6). L’ecologia politica abbina queste statistiche sui flussi materiali a contenuti 
sociali e politici, creando unità di analisi idro-sociali.

Tuttavia, questa tradizione, nonostante il suo tentativo di includere compo-
nenti più cognitive e actor-oriented (vedasi dibattito fra Actor-Network Theory 
e Political Ecology: Blanchon, Graefe 2012), rimane ancorata a una tradizione 
monista o olistica, abbastanza resistente agli autentici approcci relazionali (Osti 
2020). Pertanto, al fine di combinare la polarizzazione fra cooperazione e con-
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flitto, è utile cercare nuovi concetti, quali il dono agonistico, la reciprocità asim-
metrica o i giochi di potere. In particolare la metafora del gioco – resa meglio in 
inglese con la coppia game/play – offre la possibilità di formalizzare l’alternarsi 
o il combinarsi delle spinte cooperative con quelle volte al dominio di un grup-
po su un altro, andando oltre la meccanica delle reti e del conflitto (Osti 2018a; 
2019).

Un’ipotesi teorica dedotta dalla metafora del gioco è così formulabile: quan-
do un conflitto è di dominio pubblico, le questioni in gioco (token) sono chiare, 
gli antagonisti sono riconosciuti, le partite sono reiterate e vi è la presenza di 
una terza parte (arbitro), allora vi è la possibilità che il fiume diventi l’occasione 
per progetti di riqualificazione urbana. 

Tale ipotesi ricorda l’Actor-Network Theory, specialmente quando collega 
il successo di una mobilitazione con l’allineamento fra diversi processi e la defi-
nizione della realtà. “Alignment, according to ANT, is not the result of any top-
down plan or decision. It is the achievement of a process of bottom-up mobil-
isation of heterogeneous ‘things’” (Monteiro 2000, p. 72). Le ‘cose’ sono molte, 
materiali e immateriali e sono collegate tra loro formando “attanti”, da definire 
non per quello che sono ma per come interagiscono: “one actant’s ability to act 
lies in the action of others” (Bencherki 2017, p. 3). Questa visione è comune ai 
modelli relazionali per i quali le proprietà di ciascun membro sono determinate 
anzitutto dalla rete. La metafora game/play prevede un concetto simile all’at-
tante nel token, un oggetto altamente simbolico che ottiene senso e rilevanza 
perché “gioca con” le persone e con le circostanze.

Un altro aspetto importante nella gestione delle acque è il ruolo delle infra-
strutture: dighe, condutture, impianti di trattamento delle acque reflue (Ober-
treis et al. 2016). ANT considera le infrastrutture fattori cruciali, con dignità di 
attanti (Monteiro 2000). Ciò migliora l’approccio game/play, in cui le infrastrut-
ture sono originariamente viste come una semplice condizione per giocare. In 
realtà queste entrano pesantemente nella partita. 

Ciò non di meno, una critica che si può rivolgere all’approccio ANT riguar-
da la gerarchia fra fattori di spiegazione. Questa sembra svanire allorquando 
si mette tutto sullo stesso livello. “Microbi, macchine, pesci e umani sono tutti 
dotati dello stesso livello di spirito e senso di ‘essere’” (Dudhwala 2007, p. 5). È 
ben vero che i network sono entità più piatte di altre formazioni sociali. Ma così 
si rischia di non formulare alcuna ipotesi preventiva sui fenomeni, aggiustando 
spiegazioni ex-post.

La metafora del game/play consente di specificare maggiormente le gerar-
chie all’interno e tra le reti, evidenziando le relazioni agoniste, che diventano un 
fattore esplicativo cruciale. Il punto da tenere è la miscela di azioni strategiche, 
tipiche delle dinamiche di potere, e relazioni libere e gratuite, tipiche del dono. 
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Ad esempio, Jasper (2015) utilizza la metafora del gioco, svolto però da attori ra-
zionali per scopi strategici (un’idea presente anche in Crozier e Friedberg 1977). 
La sua terminologia - giocatori, regole, arene - è molto simile alla metafora del 
game/play, ma trascura le dimensioni libere e piacevoli delle interazioni agoni-
stiche, che sarebbero più aderenti e complete per spiegare il rapporto complesso 
tra persone, città e fiumi. In tal senso si parlerà di giochi di potere e ricreativi.

In conclusione, l’analisi della letteratura ha dimostrato che ci sono due prin-
cipali scuole di pensiero: da un lato gli studi territoriali, che insistono sull’idea 
che l’acqua e la società siano un ‘blocco unico’ in cui le dimensioni fisiche si 
intrecciano con quelle sociali e culturali. Pur presentando articolazioni e squili-
bri interni, il blocco sociale finisce per essere una primordiale unità di analisi2. 
La lotta di potere è la principale dinamica del blocco territoriale. Dall’altro lato, 
esiste una visione più pluralista delle questioni idro-sociali, nella quale si ipo-
tizza un’autonomia irriducibile di ciascun agente che opera sul campo. Nessuna 
preclusione su cosa costituisca ciascun agente, sia esso umano o meno, perché 
più importanti sono le relazioni tra nodi. In generale, la prospettiva relazionale, 
basata sulla reciprocità e sulle reti, stabilisce che non vi sia un risultato prede-
terminato a partire dallo status sociale degli attori. I risultati o outcomes dipen-
dono dalla qualità e forma delle reti3.

La prima tendenza è stata ampiamente criticata (Wutich et al. 2018), ma 
anche i limiti degli approcci pluralisti sono molti. L’analisi della rete è spesso 
scollegata dalla dimensione urbana dell’attore, che viene rappresentato in uno 
spazio astratto. Inoltre, l’analisi della rete rischia costantemente di cadere nel 
“situazionismo” (Musso 2007), cioè nella descrizione di situazioni totalmente 
contingenti e improvvisate, senza alcuna possibilità di stabilire la loro durata 
nel tempo. Un framework utile ad esplorare le relazioni tra fiumi e città, deve 
quindi considerare le possibilità di abbinare squilibri strutturali di potere, infra-
strutture a loro modo attive, relazioni agoniste e interfacce con forme spaziali. 
Ognuno di questi elementi ha capacità autonome (o tendenze auto-organizza-
tive), la cui combinazione può produrre molti effetti inattesi. Il prossimo para-

2  La parola ‘blocco’ ha diversi significati, riconducibili però ad una stessa matrice cognitiva; 
Infatti blocco significa “l’insieme dei partiti che tradizionalmente sono al governo e dei grup-
pi economici ad essi legati” (https://dizionario.internazionale.it/parola/blocco-sociale); vedasi in 
particolare interessi immobiliari; indica anche una minima unità di analisi socio-spaziale e infine 
una parte di un quartiere, generalmente un isolato o un insieme di condomini, echeggiando l’idea 
di ‘area naturale’ della Scuola di Chicago. 
3  In realtà, ci sono due tradizioni negli studi relazionali, una “antropologica” focalizzata sulle 
qualità della relazione diadica, connotata come reciproca, debole o forte, libera o normata, l’altra 
“matematica” focalizzata sulla qualità emergente della rete, che determina attraverso calcoli la 

posizione e l’influenza di ciascun nodo (Piselli 1993).  
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grafo sarà dedicato alla costruzione di un quadro che tenga conto di tutti questi 
elementi.

Il quadro analitico 

Il quadro proposto si basa su relazioni socio-spaziali, un concetto sul quale 
convergono diverse correnti di pensiero (Mela 2014; Osti 2015; Soja 1980). Sono 
stati fatti due tentativi per applicare questo concetto in Italia, uno per prevedere 
alcune situazioni post-terremoto (Osti 2018b), l’altro per descrivere l’evoluzione 
di un distretto industriale in aperta campagna (Osti 2020b). La nuova sfida con-
siste nel tentare di applicarlo a fiumi e città di un’area vasta ed eterogenea come 
la Pianura Padana. Il presupposto è che forme spaziali e relazioni sociali siano 
entità plurime e indipendenti. Le une non possono essere completamente inclu-
se o causate dalle altre. Il modo di tenere insieme le forme spaziali e relazionali 
sono le omologie strutturali, di fatto usate da Weber per spiegare le affinità fra 
capitalismo e Riforma protestante (Lovell 1991, p. 179).

Gli antropologi menzionano una metodologia simile, ad esempio “la pos-
sibilità di stabilire omologie strutturali tra miti e rituali di una singola società” 
(Mosko 1985, p. 6). Più in generale, si tratta di “parallelismi strutturali” relativi 
ad aspetti fondamentali della vita sociale, spesso rappresentati in dicotomie o 
chiasmi (Simonsen, Koefoed 2020, p. 96). Similmente in sociologia c’è un dibat-
tito sulla risonanza strutturale tra persone, processi, cose e ambienti. Il termine è 
principalmente legato alle esperienze umane nelle quali si percepiscono o meno 
cambiamenti interni al soggetto attraverso il contatto con gli altri. È interes-
sante la situazione opposta, l’assenza di vibrazioni o silenzio, il che significa 
una pura relazione strumentale o di potere (Rosa 2019). Se applicato oltre alle 
relazioni umane e ai processi materiali, può fornire alcune giustificazioni alla 
ricerca di omologie strutturali: queste sussistono quando entrambe le parti ri-
suonano. L’affinità concettuale esiste anche con l’accoppiamento strutturale di 
Maturana e Varela, che può sussistere allorquando “c’è una storia di interazioni 
ricorrenti che portano a una congruenza strutturale tra due (o più) sistemi” 
(Maturana, Varela, 1987, p. 75; vedi Baraldi 1993).

Il quadro generale utilizzato per identificare le relazioni socio-spaziali è nel-
la (tabella 1). Presenta tre colonne: rispettivamente relazioni sociali, forme spa-
ziali e il loro prodotto chiamato relazioni socio-spaziali. Le frecce bidirezionali 
indicano omologie o affinità tra le dimensioni sociale e spaziale, mentre le frecce 
unidirezionali indicano come l’interazione tra le due dimensioni produca nuove 
formazioni sociali4. Simmel ispira l’idea di una reciproca influenza tra forme 

4  Formazioni sociali e relazioni socio-spaziali, sebbene appartengano a differenti tradizioni di 
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sociali e spaziali; comunque, il tipo di relazioni scelte e il loro omologo spaziale 
riproducono solo in parte la sua tipologia (Simmel 1908). Le relazioni socio-spa-
ziali derivate seguono alcune delle figure principali della fenomenologia urba-
na: segregazione e auto-segregazione (Massey, Denton, 1993), solidarietà limitata 
(Portes, Sensebrenner 1993), differenziazione e solidarietà organica (Durkheim 
1893), intellettualismo metropolitano (Simmel 1903), relazioni centro-periferia 
(Frank 1978, Amin 1976), governo a distanza (M. Foucault 5).

L’ultimo accoppiamento strutturale - collegamenti deboli/sciolti e geomo-
bilità - produce formazioni socio-spaziali meno conosciute, nonostante la let-
teratura sui legami deboli o laschi abbia padri fondatori importanti (si vedano 
rispettivamente Granovetter 1982 e Weick 1976). È difficile infatti dare una de-
finizione operativa dell’intensità di una relazione umana o inter-organizzativa; 
un altro motivo è che la mobilità geografica ha ricevuto in sociologia solo di 
recente attenzione come master frame; un’eccezione è John Urry (2007). Il tenta-
tivo di identificare questo quarto tipo di formazione socio-spaziale ha prodotto 
due idealtipi. Il primo si chiama “spaesamento” e il suo contrario, “appaesamen-
to”. È curioso notare che in inglese non si trovino termini con lo stesso signifi-
cato. Si può rendere con orientamento e disorientamento che però indicano solo 
una capacità spaziale (orienteering), mentre lo spaesamento contiene dimensio-
ni culturali tipiche: significa che le persone non trovano più i riferimenti morali 
e cognitivi della loro vita nell’ambiente (cfr. Martin, Rosello 2016). Dal canto 
suo, “appaesamento” è insolito anche in italiano (Sanga 2016). Significa accultu-
razione, ma in questo caso il termine di origine antropologica non evidenzia il 
valore delle forme spaziali, a meno che non lo si renda con mappe di comunità. 
In breve, accoppiare la debolezza delle relazioni con la mobilità spaziale può 
produrre disorientamento o familiarità con un territorio. 

La flessibilità che deriva dal ragionare in termini di combinazioni socio-spa-
ziali consente di contemplare non solo sentimenti ambivalenti verso spazi in-
terstiziali (Jorgensen, Tylecote 2007), ma anche la possibilità di sviluppare at-
taccamento a più luoghi (Kaufmann 2005), secondo una efficace espressione di 
Beck (1999), che parla di poligamia di luogo. L’altra formazione socio-spaziale 
è chiamata “comunità di rete”. È un superamento della dicotomia spazio dei 

pensiero, d’ora in poi saranno usate come sinonimi. Il principale riferimento rimane Simmel 
(1908) con la sua idea di forme sociali, prodotte da relazioni reciproche (Wechselwirkung). L’on-
tologia piatta di Simmel (Rammstedt 2010, p. 18) impedisce di codificare strettamente le forme 
sociali; quindi, il gioco – così contingente nei suoi esiti – è una buona metafora delle forme sociali.
5  Governare a distanza è una terminologia usata dagli studiosi di Foucault che identificano la 
“distanza” come un modo per ottenere la conformità “through the autonomous actions of the go-
verned” (Pertsas 2015, p. 11). In termini socio-spaziali, significa governare aree remote o periferie 
urbane instillando nella popolazione locale l’idea di autonomia amministrativa.
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flussi-spazio dei luoghi di Manuel Castells (Carrosio 2011). Esiste da prima della 
rivoluzione digitale, perché anche in passato le minoranze etniche o le élite 
intellettuali erano in grado di mantenere collegamenti operativi su lunghe di-
stanze. Naturalmente, l’elettronica e la telematica hanno sviluppato e ampliato 
enormemente le comunità di rete, ad esempio la diaspora dei migranti (Sinatti, 

Horst 2015).

Tab. 1. – Omologie strutturali fra relazioni sociali e forme spaziali. Schema generale 
(Osti 2020b)

Il framework può fornire un quadro sufficientemente articolato per inter-
pretare il rapporto fra fiumi e città. Le specificità sono due: l’acqua è un ele-
mento molto mobile in contrasto con la fissità degli edifici (Bocchi 2011, p. 14); 
i collegamenti a monte e a valle della città creano situazioni di dipendenza o 
solidarietà lineare (Carrosio 2013). A volte però è necessario considerare anche 
connessioni laterali, che sono collegamenti fisici e sociali con corsi d’acqua di 
altri bacini. Si pensi al canale Villoresi in Lombardia che collega Ticino e Adda. 

L’adattamento del framework generale all’argomento città e fiumi è nella ta-
bella 2. La prima colonna rimane intatta, come nella tabella 1; mentre la seconda 
viene riformulata in base alla spazialità fluviale. Un fiume infatti è un flusso 

Spaesamento/
appaesamento

Relazioni sociali

inclusive-esclusive

face-to-face

simmetriche/
asimmetriche

lasche o deboli

Forme spaziali

barriera

prossimità

altezza o crocevia

geo-mobilità

Relazioni social-spaziali

Segregazione-ghetto

Solidarietà limitata

Specializzazione dei 
luoghi

Intellettualismo

Relazioni
centro/periferia

Governo a distanza

Comunità di rete
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d’acqua che ha un volume e una morfologia spaziale. Il fiume è sostanzialmente 
una linea, ma con molte forme, come sono le anse nei tratti di pianura. Pertanto, 
la prima omologia strutturale quella con relazioni sociali inclusive o esclusive 
è il fiume come barriera, cesura territoriale, sostanzialmente un ostacolo alla 
comunicazione. La corrispondenza tra forme sociali e spaziali produce quartieri 
variamente separati dalla città principale, un complesso esterno che può essere 
fatto di case, fabbriche e infrastrutture. Che sia una comunità che ha sviluppato 
una solidarietà e un’identità varia a seconda della storia e delle circostanze di 
quel nucleo. Semplicemente la costruzione di un ponte sul fiume, che separava 
nettamente un quartiere, può cambiare la situazione, provocando una perdita 
d’identità comune. Oppure una passerella ciclo-pedonale può attivare una so-
cialità diversa fra le due sponde del fiume. 

La seconda combinazione socio-spaziale si basa sul ruolo del fiume come 
ponte. Sia la precedente nozione di fiume come barriera che quella ora trattata 
di ponte fanno riferimento al concetto di confine di Strassoldo (1987). La possi-
bilità di comunicare tra le sponde dei fiumi produce differenziazione nei termini 
classici di Durkheim: le aree ad alta densità morale – quelle a ridosso del fiume 
- specializzano le loro attività sia a livello residenziale che economico. Ulteriori 
specializzazioni possono riguardare la vasta gamma dei servizi, compresi quelli 
ecosistemici. Abbastanza frequente è l’uso delle sponde del fiume per diverti-
mento, alimentazione esotica, promenade, pratiche all’aria aperta e sport acqua-
tici. La differenziazione di persone e attività, secondo Simmel, produce l’uomo 
blasé, una personalità moderna orientata a ‘contare’ gli altri, piuttosto che pa-
tire con loro. Ciò corrisponde all’uso frequente del denaro. L’argine del fiume 
può diventare una sorta di mercato, in cui denaro, merci e servizi vengono fre-
neticamente scambiati. È frequente vedere i waterfront delle città diventare un 
mercato delle pulci, spesso gestito da stranieri.

La terza combinazione socio-spaziale riguarda l’omologia strutturale fra re-
lazioni asimmetriche, sostanzialmente di potere, e due forme spaziali: relazioni 
monte-valle e confluenza di fiumi. La prima forma è piuttosto nota, mentre la 
seconda si riferisce all’idea di crocevia: la confluenza di due o più fiumi indi-
ca una posizione privilegiata, una via di comunicazione fra località disparate. 
Importanti città sono sorte infatti alla confluenza di più valli. Tenuto conto di 
questa duplicità della forma fluviale, si crea un dominio della città sulle popola-
zioni a monte e a valle del fiume. La città potrebbe essere titolata a favorire certi 
usi del fiume o imporre limiti al prelievo d’acqua. La concessione idroelettrica 
in capo alla città capoluogo può essere un esempio. Il rapporto della città con 
le popolazioni a valle è più complesso; non esiste solo la concessione ad uti-
lizzare o immagazzinare l’acqua, ma c’è anche lo scarico delle acque reflue e il 
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consumo eccessivo dei cittadini, che privano le popolazioni a valle della giusta 
qualità e quantità di acqua. L’altra disposizione socio-spaziale - il controllo a 
distanza - è solo una specifica di ciò che è già stato detto. Il governo della città 
escogita dei dispositivi legali, tecnici e morali per il controllo degli usi idrici a 
monte e a valle. Dicendo “dispositivi” entriamo pienamente in una prospettiva 

governamentale.

Tab. 2. – Omologie strutturali fra relazioni sociali e forme spazio-fluviali 

La quarta disposizione socio-spaziale riguarda la mobilità attraverso il fiu-
me. È combinata con legami lenti o deboli solo perché viaggiare è generalmente 
associato a una relazione fugace con i luoghi. In realtà, si possono stabilire lega-
mi forti con ‘linee’ o piste, come succede per gli aborigeni in Australia (Chatwin 
1988), o come fanno molti turisti, che manifestano attaccamento a fiumi piut-
tosto che ad aree (Ghasemi et al. 2014). I fiumi offrono quindi una meravigliosa 
occasione di orientamento sul territorio. Lo smarrimento arriva quando i fiumi 
scompaiono o assumono solo un significato funzionale: mezzi di trasporto, di-
scarica di acque reflue, fonte idroelettrica. Al contrario, il fiume può generare 

Relazioni sociali

inclusive-esclusive

face-to-face

bilanciate o meno

lasche o deboli

Forme spaziali

fiume-barriera

fiume-ponte

monte-valle
confluenza di fiumi

fiume, via d'acqua

Formazioni socio spaziali

Quartieri segregati dal 
fiume 

Villaggi urbano-fluviali

Specializzazione delle 
sponde

Fiume come area di 
mercato

Città domina a monte e 
valle

Controllo a distanza del 
fiume

Appaesamento dei 
passeggeri

Comunità di valle o 
lineare
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una speciale forma di appaesamento: una linea che collega diverse popolazioni 
che vivono lungo il suo corso. Ciò crea un’identità lineare o di valle, che trae il 
nome dal fiume o dalla città principale da questo attraversata.

La straordinaria lezione di Simmel - la vicinanza fisica produce distacco o 
attaccamento – vale anche per le città fluviali. A volte i fiumi simboleggiano 
l’identificazione con una comunità lineare: per molti il Tevere è Roma come il 
Tamigi è Londra. Altre volte, l’identità fluviale è frammentata, se non occasione 
di rivalità tra le città poste lungo il suo corso. La Pianura Padana non ha 
un’identità fortemente condivisa. Solo una volta un partito politico regionale 
ha cercato di costruire un’unità mitologica attorno al Po. Storicamente le città 
rivierasche si ignoravano a vicenda o sono rivali. Forse il caso storico più 
importante in Italia è il conflitto tra Firenze e Pisa, entrambe bagnate dal fiume 
Arno.

Il quadro elaborato dovrebbe essere sufficientemente vario e flessibile per 
identificare una vasta gamma di forme sociali lungo i fiumi urbani. I tipi ideali 
sono otto, due per ogni omologia strutturale. La fase successiva è tradurre i tipi 
ideali in oggetti e indicatori di ricerca, adattandoli alla situazione della Pianura 
Padana6. Abbiamo constatato che la situazione modale è il fiume ‘tangente’ alla 
città (tab. 3); solo 11 fiumi attraversano il centro città; in 5 casi il fiume è distante 
diversi chilometri dal centro cittadino. Le situazioni residue riguardano la città 
con un lungolago molto più importante dei fiumi che vi scorrono.

Obiettivi e metodologia

L’obiettivo principale della ricerca è quello di acquisire una conoscenza più 
approfondita delle relazioni sociali lungo i tratti urbani del fiume. Questo obiet-
tivo complesso e dinamico può essere riassunto in tre importanti dimensioni:

- le formazioni socio-spaziali attorno al fiume 
- i giochi ricreativi e di potere lungo al fiume
- i piani e i progetti sul fiume 
Queste dimensioni della ricerca hanno un ordine temporale. Innanzitutto 

c’è la formazione socio-spaziale, che possiamo considerare il prodotto di lunghi 
periodi di intervento sui fiumi. La forma sociale odierna è il frutto di un pro-
cesso stratificato di addomesticamento fluviale per diverse funzioni: difensiva, 
sanitaria e commerciale. Tali funzioni fluviali sono cambiate ma hanno lasciato 
un’eredità nelle persone, nelle istituzioni e nell’economia della città. Il primo 
scopo, quindi, è ricostruire il profilo storico del fiume che attraversa o sfiora la 

6  Il protocollo della prima fase della ricerca è in https://www.areefragili.it/wp-content/uplo-
ads/2020/11/FiumiCitta_Progetto-di-Ricerca.pdf. 

https://www.areefragili.it/wp-content/uploads/2020/11/FiumiCitta_Progetto-di-Ricerca.pdf
https://www.areefragili.it/wp-content/uploads/2020/11/FiumiCitta_Progetto-di-Ricerca.pdf
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città (Zoppi 2012; Mačiukėnaitė, Povilaitienė 2013; Smith 2013). Così hanno fat-
to ad esempio Barbagli e Pisati (2012), usando però le mura al posto del fiume. 
Così hanno fatto Dansero et al. (2021, in uscita) con le aree industriali di Torino. 
Successivamente, si entra nel cuore della ricerca, individuando le principali e 
attuali formazioni sociali lungo il fiume. Sono quelle elencate nella tabella 2 e 
altre che possono emergere durante la ricerca. Di fatto, non esiste un numero 
fisso di omologie strutturali tra relazioni sociali e forme spaziali. I metodi per ot-
tenere questi risultati sono diversi. Nella maggior parte delle città ci sono studi 
locali sulla storia, a volte focalizzati sul fiume. Anche romanzi e film - qualcuno 
sul fiume Po ha raggiunto fama nazionale - saranno utili. Aspetti geografici 
possono essere trovati nei manuali e negli archivi delle autorità idriche. Mentre 
le formazioni socio-spaziali odierne richiedono una interazione più diretta con 
scienziati sociali e attori locali chiave. Un canale privilegiato di informazione 
saranno gli eco-volontari, se presenti. Rappresentano una fonte di informazione 
sul fiume originale e generalmente trascurata, complementare alle conoscenze 
fornite da esperti e autorità idriche. 

In secondo luogo, vi sono i giochi sul fiume. Questo termine indica significati 
sia reali che metaforici. Il fiume è un luogo privilegiato per alcuni sport, attivi-
tà ricreative, feste, convivialità, salotto buono della città. Tutti possono essere 
classificati sotto l’etichetta di “pratiche giocose”, fatte per un piacere intrinseco, 
la cosiddetta dimensione ludica della socialità di Simmel. Da non dimenticare, 
le sponde dei fiumi come luoghi dove si svolgono attività illegali e semi-legali, 
che pure hanno una tragica dimensione ludica, se si pensa al gioco d’azzardo o 
al “perenne ricorrersi fra guardie e ladri” (Leone 2010, p. 141). 

Il fiume è allo stesso tempo un luogo su cui metaforicamente attori-chiave 
della città svolgono i loro giochi politici ed economici. Ovviamente, il fiume 
potrebbe non essere così importante. Gli stakeholder si concentrano su altri 
luoghi, ad esempio la rete ferroviaria, i servizi energetici, i centri direzionali. 
L’importanza del fiume nel regime urbano sarà frutto di puntuali verifiche sul 
posto. Sono disponibili modelli per interpretare i regimi urbani (vedi Della Porta 
2006). Questi ultimi possono servire a inquadrare più specifici regimi che ope-
rano nel settore idrico (Di Quarto 2020). Da ricordare che le città esercitano poi 
un’influenza sulle aree rurali circostanti e remote (Hommes, et al. 2019a). Me-
todi più formalizzati per analizzare i giochi sono forniti dalla network analysis 
(Lupo Stanghellini et al. 2010).

In terzo luogo vi sono i progetti fluviali. Riguardano azioni pianificate per 
migliorare le funzioni di comfort, ecologia e sicurezza dei fiumi nelle città7. Le 

7  Mačiukėnaitė e Povilaitienė (2013, p. 34) indicano quattro funzioni dei fiumi: infrastruttura, 
spazio pubblico aperto, corridoio ecologico e identità visiva. Corrispondono rispettivamente alle 
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funzioni di trasporto e fornitura di energia possono essere considerate seconda-
rie o complementari, se si pensa ai casi specifici che verranno studiati - le città 
della Pianura Padana. L’energia idroelettrica è collocata in valli lontane dalle 
città; il trasporto per via d’acqua è una pratica quasi scomparsa, anche nei fiumi 
principali. Ciò non di meno, la ricerca guarda oltre i confini storici della città, 
coinvolge l’entroterra più ampio, non solo a monte e a valle, ma anche territori 
laterali esterni, dove i comuni urbani cercano a volte soluzioni a basso costo 
per i propri problemi. È il caso della ricerca milanese del bacino di detenzione 
nel territorio di Senago (Osti 2017; Di Quarto 2020). Si dovrà quindi valutare se 
aree e attori ‘lontani’ ma idro-connessi siano stati coinvolti nella progettualità 
fluviale urbana. 

L’analisi dei progetti è tipica delle discipline di pianificazione (Oldani 2013; 
Prominski et al. 2017); anche la promozione di contratti di fiume ha una propria 
dimensione progettuale, che prevede l’uso di tecniche come il Regional Design 
(Caruso et al. 2018) o lo studio del paesaggio (Ercolini 2012). Nel nostro caso, 
sarà di interesse primario ciò che avviene prima e intorno a tali progetti, so-
prattutto in termini di mobilitazione sociale8. Le teorizzazioni sull’eco-gentrifi-
cation saranno di grande utilità per lo studio dei progetti sulla riqualificazione 
dei fiumi. Sorge a questo punto un problema metodologico: quando non esiste 
alcun visibile esercizio progettuale sul fiume, la cosiddetta terza dimensione del 
potere di Steven Lukes (cfr. Watson 2019), come si fa la ricerca delle evidenze? 
Attraverso supposizioni sull’esistenza di poteri di blocco: la comunità urbana è 
tenuta all’oscuro del problema fluviale oppure le coalizioni dominanti non han-
no interessi forti sul fiume e ostacolano ogni progetto di riqualificazione. 

L’universo è formato da 43 città capoluogo di provincia i cui fiumi sfociano 
direttamente o come tributari nell’Adriatico. Di fatto sono tutto il Nord Italia 
con l’esclusione della Liguria, i cui fiumi si buttano nel mar Tirreno. Tecni-
camente, non tutte le 43 città si trovano nel bacino del fiume Po: i fiumi del 
distretto orientale delle Alpi e alcuni piccoli fiumi dell’Emilia-Romagna non ap-
partengono al bacino idraulico del Po.

dimensioni urbana, sociale, ecologica e culturale. È meglio utilizzare il termine ‘dimensioni’ per-
ché non sono semplici fattori funzionali all’integrazione; per esempio, il fiume della città spesso è 
di fatto una discarica per i rifiuti solidi e idrici o è al centro di aspre polemiche.
8  Mela 2014. La letteratura italiana su fiumi e città è prevalentemente di tipo urbanistico: Bocchi 
2011; Caruso et al. 2018; Marchegiani, Cigalotto 2019; Oldani 2013; Piccinno 2018; Tosi, Renzoni 
2016. Fra i geografi si veda Dansero et al. 2021.
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Ipotesi di ricerca 

Lo stimolo a intraprendere questa ricerca nasce da una pubblicazione sulla 
eco-gentrification (Beretta, Cucca 2019). La gentrification, come parecchia let-
teratura di studi urbani, parte da una visione negativa: forti squilibri sociali e 
finanziari si riproducono attraverso progetti di riqualificazione urbana, che per 
di più non tengono in conto le nuove emergenze ambientali e climatiche. La 
nostra ipotesi si ispira a Simmel, il quale nei suoi scritti suggerisce la contingen-
za di tutte le forme sociali, comprese quelle di potere, e l’autonomia causativa 
delle forme spaziali, pur dentro processi a spirale. Questi due elementi sono stati 
sviluppati più sopra andando alla ricerca di ‘omologie strutturali’ fra relazioni 
sociali e forme spaziali. Nel caso specifico si sono individuate 8 forme socio-flu-
viali che potrebbero essere dirimenti nello spazio urbano (tabb. 1 e 2). 

Ne scaturisce una ipotesi di ricerca che contempla certamente asimmetrie 
di potere consolidate nel tempo, ma contemporaneamente guarda a nuove for-
me socio-spaziali che emergono dalle interazioni o reciprocità che avvengono 
lungo (e con) i fiumi. Ciò può essere riassunto nel concetto di advocacy coali-
tion, che “identify actors’ belief systems, coalitions, resources, and mobilization” 
(Henry et al. 2014), da integrare con le forme spaziali create lungo il fiume. 
L’ipotesi generale è quindi che progetti ‘equi e sostenibili’ di riqualificazione del 
fiume nascano quando si forma una advocacy coalition ampia e variegata. 

La fluidità del corpo idrico rende i fiumi affini al carattere contingente delle 
forme sociali simmeliane. Il regime torrentizio di gran parte dei fiumi italiani, il 
rischio di inondazioni o di periodi di magra, l’inquinamento idrico proteiforme 
vanno di pari passo con la riscoperta del valore olistico del fiume, luogo che si 
presta a molti significati, giochi e progettualità. Ecco dunque l’ipotesi specifica, 
formulata come linea guida, e passibile di essere smentita dai dati che verranno 
raccolti in ogni città: la compagine cittadina scioglie l’atteggiamento ambivalente 
verso il fiume – l’amore a distanza, come recita il titolo della ricerca – quando si 
forma una grande coalizione fra interessi variegati per un progetto di riqualifica-
zione, che sappia includere le esigenze sociali e ambientali delle popolazioni che 
vivono a monte e a valle.  

Le ambivalenze vengono spiegate da Simmel, soprattutto nel saggio sullo 
straniero, come frutto dell’essere simultaneamente dentro e fuori una cerchia 
e a causa di giochi cognitivi fra ego ed alter: ciò che appare esclusivo in una 
relazione (vicinanza), diventa con il tempo comune a tutti (distanza). Il fiume 
sarebbe un corpo estraneo, cui fa piacere avvicinarsi di tanto in tanto, come 
un luogo con il quale si cerca un contatto esclusivo, presto negato dall’alto nu-
mero di fruitori in ogni punto accessibile. È possibile allora che l’ambivalenza 
nasca dal fatto che il fiume è considerato un mero oggetto di fruizione o del 
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desiderio, senza margini per una interazione “personalizzata” con cittadini. Ciò 
apre scenari filosofici impegnativi, vedasi il dibattito sulla natura dei cosiddetti 
attanti oppure l’oggettivazione della natura come causa del suo degrado. Sotto 
un profilo storico, finita la secolare funzione commerciale dei fiumi urbani, se 
ne aprono altre, ad alto contenuto simbolico, che cittadini e amministrazioni 
stentano a decifrare e praticare. Questi sono gli spunti offerti per le analisi dei 
23 studi di caso che seguono. 

Tab. 3 – Posizione dei fiumi nelle città capoluogo di provincia del nord Italia (escluse 
quelle della Liguria)

 

Capoluogo Fiume/canale Posizione Note

Trieste Torrente Klutsch Passante tombinato sotto via Carducci

Udine Torre Tangente Tagliamento ancora più 
distante

Gorizia Isonzo Tangente

Pordenone Noncello Passante Fiume molto breve; passa su 
un lato della città 

Belluno Piave Tangente Incassato sotto la città 

Treviso Sile Passante

Padova Brenta, 
Bacchiglione

Tangente Canale Piovego attraversa la 
città e connette Bacchiglione 
e Brenta

Venezia Piave, Brenta, 
Adige, Po 

Distanti Per secoli la Serenissima ha 
distanziato la foce dei fiumi 
dalla laguna

Vicenza Bacchiglione Passante A monte insiste bacino di 
laminazione; passante anche 
fiume Retrone

Verona Adige Passante   

Rovigo Adigetto Tangente È stato spostato fuori città 
nel 1928; nel tratto urbano è 
tombinato

Trento Adige Tangente Deviato fuori città nel 1859; 
torrente Fersina attraversa a 
sud la città

Bolzano Adige
Isarco
Talvera

Tangente
Passante
Passante

Fiume Isarco attraversa la 
città, dividendola dalla zona 
industriale
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Brescia Mella Tangente Fiumi principali (Oglio e 
Chiese) scorrono lontano 
dalla città

Monza Lambro Passante

Milano Seveso; Lambro, 
Olona 

Lambro Tangente; 
Olona e Seveso 
Passante 

Lambro non intubato, Seveso 
il più centrale fra i fiumi, 
forma un anello ed è parz. 
tombinato; Olona intubato 
nella parte più urbana (nord-
ovest)

Bergamo La Mòrla Passante parz. tombinato; Serio e 
Brembo scorrono lontani

Sondrio Adda Tangente Un suo tributario attraversa 
la città

Lecco Adda e Lago di 
Como

Entrambi formano 
il waterfront

Como Lago di Como Non ha emissario 

Varese Olona Tangente Torrente Vellone, dopo aver 
fluito nel quartiere di Velate, 
attraversa Varese tombinato 

Lodi Adda Tangente Roggia Molina, il cui tratto 
urbano è interamente 
intubato

Pavia Ticino Tangente Un piccolo quartiere, Borgo 
Ticino, si trova oltre il fiume

Cremona Po Quasi Tangente Città separata dal Po da zona 
industriale, zona verde e città 
giardino costruita negli anni 
‘60

Mantova Mincio 2 laghi del Mincio 
come waterfront 

Piccoli quartieri e zona 
industriale oltre laghi e città 
storica 

Verbania S. Bernardino 
(torrente)

Il torrente fa 
da confine fra 
quartieri Pallanza 
e Intra

Waterfront sul lago; fiume 
Toce scorre lontano

Biella Cervo, torrente Tangente

Aosta Dora Baltea Tangente Fra la città storica e il fiume 
c’è una zona industriale 
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Novara Agogna Tangente Diverse rogge attraversano la 
città

Vercelli Sesia Tangente

Torino Po, Stura, Dora 
Riparia, Sangone

Passante Il Po divide il centro dalla 
collina (sobborgo di rango 
alto); tributari attraversano 
la città

Cuneo Stura, Gesso 
(torrenti)

Incassato I 2 torrenti confluiscono a 
valle della città creando la sua 
forma a ‘cuneo’

Asti Tànaro Tangente Un quartiere è quasi 
circondato dal Tànaro; 

Alessandria Tànaro Tangente Città prende forma dalle 
ferrovie; a valle confluisce con 
Bormida

Piacenza Po Tangente Infrastrutture fra Po e città; 
fiume Trebbia non lontano 
dalla città

Parma Parma Passante A monte della città il fiume si 
unisce al Baganza 

Reggio Emilia Crostolo, Rodano 
(torrenti)

Passante I principali fiumi della 
provincia scorrono lontano 
dal capoluogo 

Modena Secchia, Panaro Distante I due fiumi scorrono oltre la 
circonvallazione di Modena 

Bologna Reno Distante Canale Molina, parzialmente 
intubato, connette fiume Reno 
con il centro città

Ferrara Po Distante alcuni 
Km

Canale di Burana, passa a sud 
della città ed ha una darsena 
(in corso di riqualificazione) 

Ravenna Fiumi Uniti Tangente Scorre a sud della città dopo 
deviazioni fatte nel 18° secolo

Forlì Montone, Ronco 
Bidente

Entrambi 
Tangente

Importanti lavori su entrambi 
I fiumi per prevenire 
alluvioni; a monte del Bidente 
bacini di laminazione in serie
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Rimini Marecchia Tangente a nord Il fiume separa la città dalla 
zona industriale. Torrente 
Ausa, che tagliava Rimini, 
deviato nel Marecchia nel 
1900. 

43 città 11 Passante
23 Tangente
  5 Distante
  4 Altro 



8 - Forme dell’acqua e della città. Rovigo e la presenza dei fiumi

Alessandro Massarente

Università di Ferrara

I fiumi e i canali hanno svolto un rilevante ruolo nella storia della città di 
Rovigo, sia per il fatto di averne a lungo caratterizzato la forma urbis, sia per 
aver costituito parte integrante dei caratteri fisico-geografici di un territorio da 
sempre solcato da una fitta rete di corsi d’acqua verso il mare. 

Da spazi urbani che attraversavano la città e connettevano diverse sue parti, 
assumendo connotazioni pubbliche e commerciali, i fiumi in questa città hanno 
assunto nella prima metà del Novecento un ruolo dapprima periferico e oggi, a 
distanza di quasi un secolo da quel radicale cambiamento, di nuovo strategico 
in un potenziale sistema di corridoi ecologici che costituisce l’orizzonte di una 
città attiva verso il quale Rovigo potrebbe muovere alcuni primi passi.

Forme della città e sue rappresentazioni

Nell’alto Medioevo lungo il dosso fluviale del ramo principale in epoca ro-
mana dell’Adige – poi denominato Adigetto – sorgono i centri di Badia Polesine, 
Lendinara e Rovigo. Alla fine del Quattrocento Rovigo è vista da Marin Sanudo 
nel corso del suo itinerario lungo la terraferma veneziana come città murata e 
fortificata, “…tuta murada de mura altissime e grosse” (Sanudo 1847, p. 45). In 
queste prime rappresentazioni la città nasconde ancora la forma dell’acqua, pri-
vilegiando l’iconica e assoluta geometria del recinto poligonale. 

Da allora in poi il recinto delle mura urbane, il fiume e il castello 
costituiscono gli elementi principali di una consolidata forma urbis, che vede la 
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città rappresentata sempre da ovest verso est, nella direzione dello scorrere delle 
acque verso il mare49. 

Con un’unica eccezione: il “Prospetto della Città di Rovigo e sua Pianta” di 
Francesco Bartoli, del 1793, che rappresenta in pianta e profilo la città e il suo 
territorio: una città vista da est, da uno stesso punto di vista opposto rispetto 
alle precedenti, nel cui profilo campanili, alberi di navi e vele ammainate si 
confondono, quasi a voler rimarcare il ruolo politico e commerciale che fino ad 
allora i corsi d’acqua avevano svolto in questo territorio (fig. 5). 

Fig. 5 - Prospetto della Città di Rovigo e sua Pianta

Fonte: Bartoli F. 1793

Forme spaziali e sociali dell’acqua

Fino agli inizi del XX secolo il fiume Adigetto era navigabile, sia pure da 
barconi e naviglio leggero, e rappresentava una vera e propria via d’acqua nel 
sistema dei canali e dei fiumi del territorio. Lungo le sue rive venivano traspor-
tate nella città derrate alimentari, legname, materiale edilizio e ghiaia.

49  Tra queste: la veduta di Rovigo di Pierre Mortier, “Rhodigium vulgo Rovigo, Ville de l’Etat de 
Venise, Capitale de la Polesine de Rovigo”, 1670, Amsterdam; Prospettiva de “La città di Rovigo 
Capitale della Provincia del Polesine nel Dominio Veneto”, di Francesco Zucchi, 1751; “Topografia 
della Regia Città di Rovigo” di Luigi Bigon, 1828.
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Lungo le rive e vicino ai ponti di questo “canale urbano” (Scardino 1989), vi 
erano punti di aggregazione, occasioni di incontro, accadevano eventi e si svol-
gevano azioni (dal lavare i panni al pescare) che coinvolgevano diversi soggetti 
(uomini, donne, ragazzi) e diversi mestieri nel territorio50. 

“Una sorta di ‘canale’ urbano, che per qualche tempo sarebbe stato naviga-
bile, con le case e i cortili che si specchiavano nelle sue acque lente, le donne 
che lavavano i panni, mentre i bimbi giocavano chiassosi sulle riviere, nel sus-
seguirsi dei parapetti e dei ponti dove indugiavano giovani azzimati e signore a 
passeggio, mentre occhieggiavano torri e campanili che si disperdevano verso 
la periferia” (Garbato 2008, p. 21).

Lungo il fiume, oltre a barche di piccolo cabotaggio per trasporto locale, cor-
revano due riviere a tratti alberate che presentavano dimensioni ma soprattutto 
rango minore rispetto alle vie parallele interne al tessuto urbano, collegate alle 
porte urbiche e alle piazze della città. Su queste vie parallele al fiume si affaccia-
vano i fronti dei palazzi, mentre sulle rive prospettavano i giardini degli stessi 
palazzi. Il fiume era dunque il margine interno lungo il quale venivano a con-
tatto i due quartieri, Duomo e Santa Giustina, dai quali si era sviluppata la città.

Verso la fine del Trecento e i primi decenni del Quattrocento il fiume iniziò a 
perdere il suo primato di ramo principale: a partire dal Cinquecento una serie di 
rotte, causate da scompensi di portata dovuti alla derivazione di maggiori quan-
tità d’acqua nell’attuale corso dell’Adige, ebbero il loro culmine nel Settecento, 
con 2-3 rotte ogni anno (Bedetti et al. 2001, p. 42).

Giochi di potere I: metafore dell’igiene e rimozioni della memoria

Negli anni Trenta del Novecento si consolidano, in particolare in Italia, 
pratiche discorsive che rappresentano fiumi e canali nelle città come luoghi di 
degrado urbano e igienico, e in nome dell’igiene si progettano sventramenti e 
interramenti, dando forma a nuove parti di città (cfr. Cederna 1980). 

Oltre alla demolizione di alcune significative parti urbane, come ad esempio 
il Ghetto israelitico tra il 1928 e il 1931 (Massarente 1995, p. 77), tra il 1937 e il 
1938 prende forma una nuova parte di città attraverso l’interramento del fiume, 
facendo leva su due importanti vantaggi per l’epoca: la creazione di una gran-
de arteria di attraversamento nord/sud della città (rispettivamente in direzione 
Padova e Ferrara) che consentiva al traffico di evitare le strade interne, le porte 
urbane e le piazze; la realizzazione lungo la nuova arteria di un sistema di edifici 

50  Ai fiumi erano legati mestieri anche molto diversi tra loro, come i munari che lavoravano nei 
mulini natanti, i patroni di barca dediti al traffico fluviale, i cannaroli con legami sensibili con il 
territorio e i commerci nelle città (Lodo 1990). 



92 Alessandro Massarente

a uso pubblico attraverso l’utilizzo di aree centrali edificabili senza ricorrere allo 
strumento oneroso degli espropri (Traniello 1988, p. 70). 

Questa radicale trasformazione è lucidamente prefigurata nel Piano rego-
latore della città di Rovigo51, che costituisce la visione di una città nuova, nella 
quale i flussi dei mezzi di trasporto condizionano radicalmente l’assetto insedia-
tivo, nel caso del fiume Adigetto definendo un nuovo tracciato dell’alveo, quale 
delimitazione a ovest della città (fig. 6).

Fig. 6 - Città di Rovigo. Piano Regolatore, Planimetria generale

Fonte: Puglisi Allegra, C. 1930. Nel piano è chiaramente delineato il previsto nuovo 
corso del canale Adigetto che diventa il margine dell’espansione urbana verso ovest

Una città non più attraversata dal fiume, ma in cui il nuovo tracciato del 
canale Adigetto costituisce parte dei limiti urbani entro i quali viene concepita 
una nuova fase di sviluppo della città, capace di travalicare le mura ormai prive 

51  Il piano, redatto dall’ingegnere architetto Camillo Puglisi Allegra e consegnato il 22 agosto 
1930 costituisce come in altre città la testimonianza di un’epoca nella quale tecniche di dirada-
mento consentivano di allargare vie e punti eccessivamente ristretti del tessuto urbano per “ra-
gioni igieniche e di opportunità” (Puglisi Allegra 1930). 
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di ruolo e significato (Milan 1980, p. 146). L’alveo e le riviere del fiume si tra-
sformano quindi nel Corso del Littorio e successivamente, con una paradossale 
continuità amministrativa, nell’attuale Corso del Popolo, così battezzato dalla 
prima giunta comunale repubblicana a guida comunista.

Il processo di sostituzione edilizia (Giordani 1980, p. 31) che si doveva con-
cretizzare a seguito dell’interramento del fiume con la realizzazione del sistema 
di edifici direzionali a uso pubblico rimane limitato ai soli realizzati prima del 
secondo conflitto mondiale (Genio Civile, INA, Poste e Catasto) e non riesce a 
costituire un assetto urbano alternativo, anche a seguito della realizzazione di 
altri edifici a uso pubblico (IACP, ENEL) e privato di grande dimensione (Tra-
niello 1988, p. 71). 

L’iniziativa privata legata al boom economico degli anni Cinquanta e Ses-
santa che ne consegue, confermata dal Piano regolatore del 195952, lascia tuttavia 
ampio spazio a innesti edilizi di notevole dimensione e a conseguenti clamorose 
discontinuità nel profilo dei fronti urbani del Corso del Popolo, caratterizzati 
come oggi da significative quanto irrisolvibili conflitti tra nuovi edifici pluri-
piano (da 5 a 10 piani) e preesistenti fronti urbani (da 2 a 3 piani) a misura delle 
preesistenti rive fluviali. Questa situazione di grave squilibrio viene analizzata 
all’inizio degli anni Settanta, in concomitanza con il dibattito sviluppatosi ai 
margini delle proposte di radicale revisione del Piano regolatore del 1959. 

Nell’area del Centro Storico e di Corso del Popolo viene infatti registrata 
la concomitante presenza di alti indici di edificabilità, ereditati dal Piano rego-
latore del 1959 (che avevano portato a un’altezza media degli edifici sul Corso 
doppia rispetto a quella del Centro storico e di molto superiore – oltre 1,5 volte 
– a quella per le zone intensive e semintensive), e la carenza di aree per servizi 
collettivi (fig. 7). 

Da qui la proposta di individuare nuove zone di espansione residenziale e 
attraverso queste di ridistribuire e incentivare la creazione di servizi, nell’am-
bito di una revisione generale del Piano, resasi necessaria a seguito del mutato 
assetto normativo, a partire dalla Legge n. 765 del 6.8.1967, nota come Legge 
Ponte (Tognetti 1973, p. 32). 

“Da area decentrata e marginale Rovigo viene a trovarsi all’incrocio tra una 
direttrice Nord-Sud ed una Est-Ovest (di cui è dato intravedere una certa con-
cordanza con il disegno a lungo termine per la bassa valle Padana contenuto nel 
Progetto ’80)”53.

52  Il nuovo Piano regolatore, adottato nel 1959 e approvato nel 1966, è redatto dall’architetto 
Orlando Veronese, con Antonio Canato, Emilio Giovannoni, Gianfranco Caselli. 
53  (Tognetti 1973, p. 39). Il riferimento è al rapporto preliminare al secondo programma econo-

mico nazionale per il quinquennio 1971-75, elaborato dal Ministero del bilancio e della program-

https://it.wikipedia.org/wiki/Ministero_del_bilancio_e_della_programmazione_economica
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Fig. 7 - Piano Regolatore Generale. Particolare del centro urbano, Tav. 8 modificata 
secondo il voto del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, 1966

Fonte: Comune di Rovigo. Si notano le “Zone speciali intensive A e B” di colore scuro 
che interessano gli isolati lungo il nuovo Corso del Popolo

Il quadro a scala territoriale interregionale induce in questi anni prospettive 
di sviluppo della città che, nell’ambito di una tecnica urbanistica meramente 
quantitativa regolata da standard minimi (attraverso il calcolo di superficie ter-
ritoriale, volume teorico edificabile, abitanti insediati e insediabili), si basano su 
nuove localizzazioni produttive ancorché logistiche, su conseguenti direttrici e 
infrastrutture viarie, su nuove zone residenziali attraverso le quali le ipotizzate 
politiche di riequilibrio delle zone per servizi collettivi non hanno purtroppo 
effetto, lasciando una città, in particolare il suo centro storico, soffocata “lette-
ralmente con una edificazione oltre modo intensiva” (Ibidem p. 153).

In questo quadro le vie d’acqua sono considerate, già a partire dai piani 
della fine degli anni Trenta per una Pianura Padana navigabile – vedasi il piano 
per “La zona industriale di Ferrara” del 1938 - come direttrici in una comples-

mazione economica tra il 1969 e il 1971 nella cornice dei governi di centro-sinistra e del riformi-
smo degli anni Sessanta. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Ministero_del_bilancio_e_della_programmazione_economica
https://it.wikipedia.org/wiki/Riformismo
https://it.wikipedia.org/wiki/Riformismo
https://it.wikipedia.org/wiki/Anni_1960
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sa rete di sviluppo industriale: tra queste l’idrovia Fissero-Tartaro-Canalbianco, 
lungo la quale viene proposta una grande darsena agganciata a una vasta area 
industriale a sud della città e alle principali infrastrutture di rango territoriale 
(tangenziale est, statale Rovigo-Ferrara e Transpolesana), in seguito realizzata 
vicino al borgo di S. Apollinare. 

All’inizio degli anni Settanta è ancora lontana dal maturare una consapevole 
sensibilità ecologica, al punto che del canale Adigetto, nella sua ormai conso-
lidata collocazione a ovest della città, viene progettato dal Comune il parziale 
tombinamento al fine di realizzare una fascia di parcheggi attrezzati fra gli in-
nesti delle due strade statali per Verona e Ferrara. La stessa area lungo la quale 
sarà in seguito realizzato alla fine degli anni Novanta l’odierno parco Baden 
Powell. 

Giochi di potere II: nuove politiche e modelli

Negli anni Settanta e Ottanta, durante il governo delle coalizioni a guida 
democristiana, si realizza come in altre città italiane un sistema di attrezzature 
(soprattutto per istruzione e sport) e di infrastrutture pubbliche che consolida la 
forma di una città aperta verso il territorio di una provincia vocata a diventare 
nodo della logistica intermodale del quadrante est della pianura padana.

Nel contempo, soprattutto nella seconda metà degli anni Settanta, emerge 
più chiaramente una diversa consapevolezza della storia urbana della città, at-
traverso una sequenza di studi di stampo locale che in pochi anni contribuisco-
no a rivelare le dimensioni sociali e culturali di memorie della città e dei suoi 
fiumi rimosse e cancellate dal processo di interramento (Caniato 1974; Stocco 
1974; Traniello 1975). 

Gli anni Ottanta si aprono con un articolato dibattito propedeutico all’avvio 
del nuovo Piano regolatore, che consente ad esempio a Pier Luigi Giordani di 
mettere a fuoco alcune peculiarità della città nel suo territorio dovute al ruolo 
conservato dal settore primario, e in particolare il relativo “… modello fisico 
ancora fedele all’identità storica (polo baricentrico e nuclei minori satelliti) e, 
nel contempo, esemplificazione spontanea di proposte proprie del movimento 
moderno (quasi una trascrizione howardiana)” (Giordani 1980, p. 30).

Quello della crescita policentrica degli insediamenti nel territorio di Rovigo 
appare come un modello atipico in un Veneto già allora caratterizzato da una 
continuità città-campagna declinata come dispersione insediativa, attraverso 
cui la coniugazione di “stellarità” con “identità” proposta da Giordani per la suc-
cessiva pianificazione del suo sviluppo da territorio marginale a periferico nel 
contesto regionale si fonda proprio sulla salvaguardia e la crescita del settore 
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primario e del suo paesaggio, prima ancora che in termini di presa di posizione 
ecologica, in termini di rilievo economico non trascurabile dello stesso settore 
(Ibidem p. 38). 

Nell’ultimo strumento di pianificazione della città, tuttora vigente quale 
piano conformativo dal 1994 tramite successive varianti, le forme dell’acqua ri-
tornano nelle strategie di trasformazione della città e del suo hinterland. Ciò 
avviene da un lato come parte integrante di un paesaggio rurale identitario letto 
attraverso il ruolo sociale ed economico del settore primario, dall’altro come 
parte integrante della rete delle grandi infrastrutture ferroviarie, idroviarie, via-
bilistiche nell’ambito del corridoio di sviluppo dalle terre alte del mantovano e 
del veronese al mare. 

Giochi di potere III: verso il recupero e la rigenerazione

Alla fine degli anni Ottanta vengono redatti i Piani di Recupero di coor-
dinamento del Centro Storico nell’ambito dei Piani Programma della Regione 
Veneto (L.R. 61 del 27 giugno 1985), individuando 5 comparti minori di riordino 
urbano e 3 parti principali oggetto di piani di iniziativa pubblica (Ghetto, Ospe-
dale e Castello) che rimangono nei decenni successivi episodi solo parzialmente 
attuati e non connessi tra loro da una possibile riconfigurazione dello spazio ove 
scorreva il fiume. 

Tramite un’analisi morfologica che legge attraverso tali Piani di Recupero 
brani significativi dell’edilizia di base, degli edifici e degli spazi pubblici della 
città, emerge per la prima volta chiaramente l’impatto delle trasformazioni av-
venute nei decenni precedenti. Lo si nota in particolare nelle rappresentazioni 
frontali delle disomogenee cortine urbane lungo il Corso del Popolo e di altri 
spazi del centro urbano segnati da episodi edilizi quantomeno inconsapevoli 
del contesto, segno tangibile del fallimento di un’urbanistica tradizionalmente 
quantitativa54.

A questo fallimento i redattori dei Piani di Recupero intendono contrap-
porre “…i segni di una storia che c’è anche se nascosta per decenni, e che deve 
essere rivissuta in futuro. Rovigo ha anche bisogno di liberarsi, o almeno sdram-
matizzare l’attuale esasperata sudditanza all’automobile, realizzando al suo in-
terno grandi parcheggi, luoghi pedonali, commerciali, attrezzature collettive per 
mostre, convegni e di relazione pubblica ed evoluzione sociale; al suo esterno 
«nodi» di grandi attrezzature di relazione e servizio con l’hinterland, sport, cen-

54  Tra le altre, una tesi di laurea ha affrontato il tema della riqualificazione del Corso, i cui autori 
hanno messo a confronto i fronti urbani storici precedenti e successivi all’interramento dell’Adi-
getto (Benà et al. 1998). 



97Forme dell’acqua e della città. Rovigo e la presenza dei fiumi

tro mercato fiera (ex zuccherificio), auditorium, ecc., in modo da riportare la 
città al ruolo direzionale territoriale che le compete” (Chirivi 1987, pp. 15-16). 

Ai margini di questo processo, appare dunque oltre alla consapevolezza del-
la cancellazione degli elementi originari (prima le mura e poi il fiume) la co-
scienza di una possibile nuova identità urbana. In questo senso, lo spazio vuoto 
lasciato libero dalle mura ha potuto densificarsi mantenendo nella forma del suo 
tessuto la traccia delle mura e analogamente lo spazio vuoto lasciato libero dal 
fiume ha potuto, come in molte altre città, diventare strada urbana. 

Una città si forma in un sito per le particolarità fisiche di esso: nel nostro caso, 
fiume e mura. Nel proseguio del tempo, incorporati nell’esserci della città, tali 
elementi potranno modificarsi, il fiume diventare strada (non Corso), le mura, 
cortine di case addossate ad un terrapieno. Saranno capaci, cioè, di accogliere 
una gamma di funzioni nuove ed impreviste, ma non ogni e qualsiasi funzione 
(Lucchiari 1987, p. 10).

A metà degli anni Novanta matura quindi una più chiara consapevolezza 
della necessità di ripensare lo spazio risultante dall’interramento del fiume che 
attraversava la città. Vengono sviluppati studi, tesi di laurea, progetti, nominate 
commissioni, e infine viene attuato un progetto di parziale pedonalizzazione 
delle aree centrali prima attraversate dal fiume, mantenendo una condizione di 
uso promiscuo dello spazio: strada a doppio senso di marcia, parcheggio tem-
poraneo, aree pedonali, percorsi ciclabili, senza particolari distinzioni se non 
pavimentali. 

Una città attiva: progetti per la città e le sue reti

A partire dai testi antichi – tra questi Polibio, Strabone, Plinio – le rico-
struzioni seicentesche e settecentesche di questa parte del territorio padano 
rappresentano un luogo dove acque e terre si confondono in un arabesco, in 
un intreccio di vie d’acqua, di terre emerse, di paludi e di strade, punteggiato 
da alcuni centri urbani collocati lungo i fiumi, i quali offrono con la loro com-
plessa ramificazione a questo territorio tra Ravenna e Altino la vitalità perenne 
dell’idronimo Septem Maria coniato da Plinio il Vecchio nella Naturalis historia 
(Munari 1990, p. 18). 

Rovigo si forma nell’incrocio del corso di due antichi fiumi, il ramo più 
settentrionale del Po di Adria e il corso dell’Adige di epoca romana (Adigetto), 
come rilevato da esplorazioni e ricerche cartografiche di generazioni di archeologi 
che dagli anni Settanta raccolgono una serie di indizi volti a ricostruire le origini 
della città (Bedetti et al. 2001, p. 50). Questi due paleoalvei, ovvero i rilevati 
topografici formati dai sedimenti fluviali di fiumi oggi scomparsi, costituiscono 
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il suolo lungo e attorno al quale sorgono il castello e i primi quartieri della città.
Negli anni Novanta questo processo di ricostruzione delle origini ha condotto 

alla decisione, politica e amministrativa, di dedicare ai Grandi Fiumi uno dei 
complessi architettonici più importanti della città, il monastero degli Olivetani: 
Museo dove si racconta la storia e l’archeologia del territorio e dove, secondo il 
progetto originario, avrebbe dovuto insediarsi un centro di ricerca attraverso cui 
svolgere progetti di livello europeo e internazionale (Comune di Rovigo 2002). 

La consapevolezza del rapporto tra città e fiumi e le nuove identità geografi-

che (Caldo 1994) che maturano e si consolidano dagli anni Novanta a oggi, sono 
all’origine di un progetto di sviluppo di questo territorio centrato su un turi-
smo sostenibile associato al rilancio di economie produttive locali, alternativo 
a un modello “industriale” che fino ai primi anni Sessanta proponeva nell’area 
del Delta del Po un polo di rilevanza nazionale55. La centrale Enel di Polesine 
Camerini, il rigassificatore Edison a mare, come l’Area industriale attrezzata 
Adria-Loreo, sono le principali realizzazioni di questo disegno alternativo di 
sviluppo del territorio e delle città del Delta del Po Veneto.

Lo scostamento di circa un decennio, rispetto all’omologo emiliano roma-
gnolo, nell’istituzione del Parco regionale del Delta del Po in Veneto, ritarda 
solamente l’attuazione di politiche verso i fiumi volte a favorire vocazioni turi-
stiche di scoperta, lontane dai modelli del turismo di massa dei vicini distretti 
della riviera romagnola e alto-adriatica.

È evidente che il modello dell’albergo diffuso, già sperimentato per rivitaliz-
zare alcuni centri storici abbandonati dell’Italia centrale e meridionale, non pos-
sa essere applicato senza opportune correzioni in un territorio caratterizzato da 
edifici e complessi di architettura rurale a bassa densità. Diversi soggetti – GAL, 
Consorzio di Sviluppo, Coldiretti, Confagricoltura – hanno da tempo promosso 
sia nell’alto che nel basso Polesine progetti di valorizzazione delle produzioni 
agricole, che hanno portato a certificazioni doc e docg, alla vendita di prodotti 
km0 direttamente nelle aziende agrituristiche, a progetti didattici in grado di 
coinvolgere le scuole. 

La rete delle vie d’acqua è ancora largamente sottoutilizzata in questo pro-
cesso di valorizzazione del territorio del Polesine, anche se negli ultimi decenni 
sono stati sperimentati alcuni nuovi modelli di sviluppo, come i “Contratti di 
fiume”, i “Contratti di comunità e di isola” e i “Contratti di foce”56. 

Una fruizione in chiave di turismo sostenibile del territorio e dei centri urba-
ni presuppone peraltro un’accessibilità più capillare in grado di sfruttare diversi 

55  L’esempio più eclatante è rappresentato dalle ricerche sui comprensori regionali condotte e 
applicate all’area del Delta padano da Giuseppe Samonà (cfr. Samonà et al. 1961). 
56  Un esempio è l’Area interna Contratto di Foce Delta del Po, nell’ambito della strategia naziona-
le Aree interne, Regione del Veneto, Allegato A, DGR n. 918 del 28 giugno 2019. 
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vettori e in particolare lo scambio modale tra questi, quindi tra treno/auto/nave/
bicicletta. Anche in questo caso, i modelli derivati da territori che hanno da 
tempo sperimentato politiche innovative in questa direzione (come ad esempio 
Rodano, Paesi bassi) devono essere letti criticamente per poter essere in parte 
utilizzati. 

Lungo l’asta del Po e dei principali corsi d’acqua della provincia di Rovigo 
sono stati sviluppati, in particolare negli ultimi 10-15 anni, anche attraverso fi-
nanziamenti europei a regia regionale, interventi di riqualificazione ambientale 
di aree fluviali, attraverso la realizzazione di itinerari ciclabili e attracchi fluviali 
(Sinistra Po), in parte censiti nel PTCP Piano Territoriale di Coordinamento 
Provinciale.

Rovigo e le reti blu e verdi del suo territorio sono parte integrante di questo 
sistema di greenways a cui si legano le principali direttrici di slow mobility a 
scala interregionale (VenTo, Adige-Mare): attraverso il corso e le rive del canale 
Adigetto, che ora scorre a ovest della città, si sviluppa infatti il principale parco 
lineare della città, a cui potenzialmente sono relazionati una serie di ecosistemi e 
corridoi ecologici che potenzialmente collegano centro storico e borghi urbani. 

In questo senso, alle azioni coordinate volte a promuovere una più diffusa e 
sostenibile mobilità urbana ed extraurbana, soprattutto in relazione al trasporto 
pubblico da e verso la città, possono essere legate azioni finalizzate a migliorare 
l’accessibilità al centro urbano, attraverso la realizzazione di aree per parcheg-
gio e scambio modale, nel quadro di una generale strategia di rigenerazione in 
grado di riverberare i propri effetti sul piano del commercio e del turismo soste-
nibile nel centro urbano. 

Il sistema di canali e fiumi potrebbe in questo senso svolgere a scala terri-
toriale un ruolo strategico, inserendo Rovigo nella rete delle città attive, vocate 
alle attività fisiche all’aria aperta, attraverso una serie di interventi mirati e 
coerenti con gli obiettivi strategici nel campo della rigenerazione urbana e am-
bientale (Dorato 2020). 

Come pure a scala urbana attraverso una riconfigurazione del corso dell’an-
tico fiume: uno spazio sospeso che è ancora oggi molto lontano dal lasciar rico-
noscere una propria identità, probabilmente da ricercare nel rapporto con le vie 
e le piazze circostanti, analogamente a quanto avveniva lungo le rive dell’antico 
fiume.
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Fiumi e città è tema antico e storico. Le città sono state fondate lungo i 
fiumi; poi alterne vicende, anche tragiche, hanno provocato un allontana-
mento, una separazione fra il tessuto urbano e i corsi d’acqua. Vicinanza e 
lontananza, fisica e simbolica, sono il tema centrale di questo primo volu-
me, parte di una trilogia che inizia con i fiumi dell’alto Adriatico, per passa-
re poi a quelli del centro e sud Italia. I casi sono 23 capoluoghi di provincia 
studiati secondo tre cliché: le formazioni sociali, i giochi di potere e i pro-
getti di riqualificazione. Ne esce una cucitura fra passato, generalmente 
glorioso per i fiumi, e presente ambivalente, fatto di piccoli progetti e qual-
che scontro politico. I fiumi urbani hanno perso funzionalità importanti, ma 
rimangono un serbatoio imprescindibile di socialità, cultura e natura. 
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approda ad una ricerca ‘federale’ di impronta urbana.
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